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Cile 
Ribellione 
popolare non è 
terrorismo 

Dopo la grandiosa manifestazio
ne unitaria che ha mobilitato a 
Santiago quasi un milione di per
sone per esigere la fine della ditta* 
tura, l'urgenza dell'Intesa di tutta 
l'opposizione viene ad essere il pro
blema chiave, centrale, del quadro 
politico cileno. Senza di ciò, non sa
rà possibile passare ad una fase In 
cui la capacità di mobilitazione di
mostrata si trasformi In nuovi fatti 
politici che Indeboliscano, divida
no e Isolino ancora di più II regime 
di Plnochet 

Che cosa ha Impedito fino ad og
gi l'unità politica? La De, come è 
risaputo, ha motivato l'Impossibili-
tà di raggiungere l'unità con la si
nistra marxista con la scusa che 
questa, nello scontro con II regime, 
avrebbe preso la via della violenza. 
Bisogna ricordare per Inciso che 
prima del 1980 — prima ancora, 
cioè, che 11 Pc e altre forze parlasse
ro di ribellione popolare — la De si 
oppose all'unita con l'Insieme della 
sinistra, la quale tentò affannosa

mente di costruire un'alternativa 
comune che avrebbe potuto, già al
lora, accelerare ti processo di rior
ganizzazione e di accumulazione di 
forze a favore della democrazia. 

Le cose andarono diversamente, 
e questo facilitò a Plnochet II com
pito di Imporre 11 proprio progetto 
di Istituzionalizzazione. Fu In que
ste condizioni che 11 partito comu
nista formulò la politica di ribellio
ne popolare, che significa soprat
tutto l'adozione di una posizione di 
rottura e di scontro frontale con II 
regime, di non accettazione della 
sua costituzione e del suo tentativo 
di schiacciare il paese con 11 terro
re. 

Da questa politica di rottura na
scono le grandi proteste e gli scio
peri che hanno permesso In questi 
tre anni il passaggio da un'opposi
zione condannata alla clandestini
tà ed agli spazi d'azione limitati e 
occupati essenzialmente da orga
nismi di difesa del diritti umani, 
all'esplosione della ribellione di 

massa contro 11 regime, che per
mette di tornare sulla scena, alla 
testa dell'opposizione, del partiti 
politici e delle organizzazioni del 
lavoratori, degli studenti, degli abi
tanti del quartieri, che ricreano In 
queste nuove condizioni le proprie 
Istanze unitarie. 

La politica del Pc ha puntato In 
modo centrale alla costituzione di 
un grande movimento politico e so
ciale di resistenza pubblica alla dit
tatura, che combinasse, come la 
stessa lotta richiedeva, forme tra
dizionali e pacifiche di azione con 
una politica di autodifesa di massa 
— capace di far fronte alla violenza 
e al terrore della dittatura — e di 
organizzazione del sabotaggio, vol
to ad erodere li regime e a generare 
una situazione di crescente ingo
vernabilità del paese. 

L'autodifesa di massa e 11 sabo
taggio hanno dimostrato alla popo
lazione che la dittatura non è Infal
libile, permettendo di affrontare In 
modo nuovo la psicologia del terro
re e di potenziare l'allargamento 
dell'opposizione alle masse. Tutto 
ciò deve essere Inquadrato nell'ori
ginalità che riveste il processo cile
no; naturalmente, nessuna delle 
forme che si aggiungono alla mobi
litazione sociale ha nulla a che ve
dere con 11 terrorismo. 11 Pc respin
ge pubblicamente le azioni Indi
scriminate e Irriflessive. Oli atti 
che appoggia sono quelli stretta
mente vincolati agli obiettivi poli
tici che In ogni situazione si propo
ne Il movimento democratico. 

In un recente articolo del segre
tario del partito comunista, Luis 
Corvalan, dedicato proprio a questi 
temi, si esprime la volontà del Pc di 
concordare attraverso una piatta

forma unitaria anche 11 problema 
delle forme di lotta e di stabilire In 
comune la strada che deve Intra
prendere In questa fase lo scontro 
con la dittatura. Questo perché, co
me ribadisce Corvalan, non esiste 
Incompatibilità tra II concetto di ri
bellione popolare che noi sostenia
mo e la politica di non-violenza at
tiva che sostiene la De. 

Il Pc, al tempo stesso, crede fer
mamente nella necessità di co
struire uno sbocco politico all'at
tuale situazione e cerca affannosa
mente l'Intesa di tutte le forze, sen
za alcuna esclusione né pregiudi
zio, ed è anche disponibile al dialo
go democratico con settori delle 
forze armate che si dissocino dal 
potere di Plnochet. 

Non si può seriamente affermare 
che II Pc abbia cambiato la propria 
linea storica, giacché la radlcallz-
zazlone dello scontro con II regime 
non ha significato una radlcaltzza-
zlone degli obiettivi, del contenuto 
della politica del Pc, che si propone 
la creazione di un regime democra
tico, Il più avanzato possibile. È 
dunque semplicemente strumenta
le continuare ad utilizzare come 
pretesto per non stabilire l'unità di 
tutta l'opposizione il tema della 
violenza. Tuttavia, nell'Intervista 
all'iUnltà;pubblicata 11 27novem
bre scorso, del presidente della De, 
Gabriel Valdés, sorge un nuovo ar
gomento per giustificare l'Inoppor
tunità dell'unità di tutte le forze: II 
fatto che settori delle classi medie 
avrebbero timore del comunismo e 
pertanto non appoggerebbero una 
soluzione che Includesse anche le 
forze marxiste. 

Con altri giornalisti Italiani che 
In questi giorni sono stati In Cile, 

Valdés è stato ancora più esplicito: 
Il Pc deve restare fuori dalla transi
zione aftinché l militari appoggino 
un progetto graduale di ritorno al
la democrazia. Questa è anche la 
politica della destra e del diparti
mento di Stato americano. È Illuso
rio, vano e gra ve 11 proposito di na
scondere Il Pc per non danneggiare 
un possibile accordo con I militari e 
con 1 settori della destra che hanno 
governato con Plnochet. Illusorio 
perché una concezione di questo ti
po divide l'opposizione e permette 
alla dittatura di compiere 11 propo
sito di arrivare aìl'89 e di proporsl 
ancora per II futuro. Vano perché 
non tiene conto del peso della sini
stra nella società cilena. Ma è so
prattutto grave perché con ciò si 
Ipoteca II carattere della democra
zia che si costruirà alla fine della 
dittatura. 

L'accordo con la destra che si 
dissocia da Plnochet e 11 dialogo 
con settori delle forze armate deve 
avvenire su basi nitidamente de
mocratiche. Non si possono con
trarre Impegni che sanciscano l'e
sclusione nella fase attuale di que
sta o quella forza, perché con ciò si 
dà al militari diritto di veto, 11 si 
trasforma In arbitri del conflitti so
ciali e Istituzionali e si costruisce 
una pseudodemocrazla vigilata 
sulla quale peserà sempre la mi
naccia e 11 fantasma del igolpe; La 
riconciliazione nazionale —• pro
mossa dal cardinale Fresno — non 
può essere realizzata alle spalle di 
coloro che più soffrono. Occorre 
superare rapidamente J settarismi 
e le aspirazioni egemoniche per 
proporre Insieme un'alternativa al 
paese. 

Antonio Leal 

INCHIESTA / Dopo Ginevra, quali sono le prospettive per i negoziati? / 2 
L'equivalente moderno 

delle dispute sul sesso degli 
angeli, la Santissima Trinità 
e la transustanziazione sono 
le questioni strategiche. In 
questo ultimo caso, come ne
gli altri citati, con un po' di 
sforzo uno può anche met
tersi In condizione di capire 
qual è l'oggetto del conten
dere. Senza, tuttavia, sfuggi
re alla sensazione che 11 noc
ciolo del problema sia irri
mediabilmente futile. Una 
sensazione davvero desolan
te, perché conseguenze gravi 
possono dipendere da pro
blemi futili, evidentemente. 

Sono più di sei anni che 
Usa e Urss non sottoscrivono 
un importante accordo di 
controllo degli armamenti, 
come fu il Salt 2 nel 1979. E 
se si va a vedere perché, si 
scopre che le questioni «tec
niche» — la guerra del nu
meri su missili, testate, bom
bardieri ecc. — sono comun
que irrilevanti di fronte al 
fatto che entrambe le super
potenze sono in grado, e da 
un pezzo, di distruggersi vi
cendevolmente diverse volte. 
Quindi, ogni volta che un 
pugno di sistemi in una certa 
categoria di armi sembra di
ventare l'ostacolo principale 
di un possibile accordo, uno 
si chiede costernato perché 
mal Mosca o Washington 
non ci rinuncino. 

Detto questo, possiamo 
pure cominciare a vedere le 
proposte fatte recentemente 
al negoziati di Ginevra da 
americani e sovietici, non
ché quali ostacoli restano da 
superare. Ovviamente usere
mo, per farlo, non la nostra 
sensazione di futilità ma Io 
logica bizantina del protago
nisti. 

Composizione delle forze e 
percezioni reciproche — Si 
dice comunemente che Usa e 
Urss dispongono di una 
«triade* di forze nucleari 
strategiche: missili basati a 
terra (Icbm), missili sul sot
tomarini (Slbm) e bombar
dieri. Tutti e tre sono più 
propriamente del vettori: 
possono infatti far arrivare 
su obiettivi diversi le nume
rose tesiate che portano; i 
missili facilmente, 1 bombar
dieri con qualche difficoltà. 
La prima cosa da considera
re è cr-e la composizione di 
queste forze è asimmetrica: 
l'Urss ha messo quasi il 70 
per cento delle proprie testa
te sugli Icbm, contro il 20 per 
cento circa degli Usa. Per 
contro questi ultimi hanno 
piezzato più del 50 per cento 
delle loro testate sugli Slbm 
e 11 restante 30 per cento sul 
bombardieri. Nel complesso, 
comunque. 11 numero delle 
testate è più o meno uguale,* 
aggirandosi attorno alle 
10.000 per parte. 

L'asimmetria dà luogo al
le prime dispute. Gli ameri
cani, Infatti, si sentono mi
nacciati dal gran numero di 
testate so.letlche sul missili 
basati a t:rra, in particolare 
su due modelli chiamati 
SS-18 e SS-19. Sempre se
condo gli americani, un at
tacco di sorpresa con una 
frazione -11 questi missili pò-
treboe distruggere tutti gli 
Icbm americani, nonché i 
bombardieri che non fossero 
riusciti a levarsi In volo. SI 
chiama «finestra di vulnera
bilità* ed è stato un argo
mento Importante per non 
ratificare il Salt 2 e perfino 
per far andare Reagan alla 
Casa Bianca. 

Viene subito da obiettare: 
e le oltre 5.000 testate degli 
Slbm Usa non sono più che 
sufficienti per dissuadere I 
sovietici da tale attacco di 
sorpresa? Secondo gli ameri
cani no: quelle testate, dico-

Tutti i missili Usa-Urss 
contati e divisi per due 
Come le 
superpotenze 
valutano 
i rispettivi 
arsenali 
nucleari 
nell'ipotesi 
di una 
riduzione 
del 
50 per cento 
degli ordigni 
Che cosa 
significa 
«finestra di 
vulnerabilità» 

no, sono imprecise e possono 
essere usate solo contro le 
città. Il che scatenerebbe la 
reazione sovietica contro le 
città Usa con tutti gli ordigni 
avanzati dal colpo iniziale. Il 
presidente americano po
trebbe dunque restare para
lizzato dal dubbio e la «vitto
ria* andrebbe a Mosca. Chia
ro che uno scenarlo del gene
re regge solo se si ipotizza 
che il segretario generale del 
Pcus sia un pazzo. Come de
ve essere uno che scommette 
su un possibile dubbio della 
controparte, con in palio l'o
bliterazione del proprio pae
se. 

La percezione sovietica 
della minaccia è molto meno 
sottile. Si preoccupa infatti 
molto poco di distinguere tra 
questo o quel sistema d'ar
ma, ma è molto attenta al 
criterio della «madrepatria*. 
In altre parole, 1 sovietici In
sistono che l'Urss può essere 
colpita non solo dagli ele
menti della «triade* america
na, ma pure dal missili a me
dio raggio (Cruise e Pershing 
2), dal bombardieri leggeri 
basati in Europa o sulle por
taerei, nonché dalle testate 
francesi e britanniche. 

Le ultime proposte — È ov
vio che tutte queste asimme
trie, nelle percezioni e nella 
composizione delle forze, si 
riflettano nelle rispettive 
•avances» negoziali. Dlfattl 
pur avendo Usa e Urss pro
posto una riduzione del 50 
per cento delle armi strategi
che, ambedue continuano a 
definire diversamente «armi 
strategiche*. E poi, ambedue 
finiscono per rinfacciarsi vi
cendevolmente di voler in
cludere troppo o troppo po
co. 

Agli americani non place 
affatto, ad esemplo, che il 
criterio sovietico di arma 
strategica sia «tutto quello 
che riesce a raggiungere 11 
territorio delle due parti*. 
Cosi entrano nel conto gli 
euromissili Usa, ma non 
quelli sovietici. La cui esclu
sione, certo, non fa piacere 
nemmeno agli europei occl-

GINEVRA — Reagan, a sinistra, • Gorbaeiov, rilassati • sorridanti, discutono davanti al caminetto 

dentali che ne sono l'obietti
vo. Ci sono, però, due novità 
importanti in questa mossa 
sovietica. La prima è che, di 
fatto, si accetta la decisione 
Nato di schierare gli euro
missili: ricordiamo che 
quando 1 sovietici levarono 
le tende a Ginevra, alla fine 
dell'83, lo fecero sulla base 
dell'Inaccettabilità del prin

cipio stesso dello schiera
mento di Cruise e Pershing. 
La seconda novità è che Mo
sca ha ridotto a 243 gli Ss-20 
puntati contro l'Europa, il 
che significa un numero di 
testate equivalente alla si
tuazione pre-*79, quando, e 
per tanti anni, la Nato non 
aveva forze nucleari a medio 
raggio. Resta da vedere che 

..L'UMICO ^ ^ v 
EQUILÌBRIO ( 
POSSIBILE E IL \ 
P£N7M?Afc'nTO./ 

cosa ne è degli Ss-20 rimossi: 
se sono andati ad aggiunger
si a quelli puntati verso l'A
sia, alleati e amici degli Usa 
nella regione protesteranno. 
E gli americani dovranno te
nerne conto, cosa che è già 
successa In passato e che ha 
complicato non poco 1 collo
qui. 

C'è ancora un punto Im
portante della proposta so
vietica, e sembra rivolgersi 
alle preoccupazioni ameri
cane sulla «finestra di vulne
rabilità* viste prima. Esso 
prevede, infatti, che non più 
del 60 per cento delle testate 
sia montato su un singolo 
elemento della triade. Sem
pre secondo l'offerta sovieti
ca, dopo la riduzione del 50 
per cento, le due parti po
trebbero contare su 6.000 te
state ciascuna. Ciò significa 
che le testate sugli Icbm so
vietici dovrebbero passare 
dalle attuali 6.400 a 3.600, co
si come quelle sugli Slbm 
americani dovrebbero ridur
si da 5.500 a 3.600. Per poter 
contenere le testate del pro
pri missili basati a terra en
tro il tetto di 3.600,1 sovietici 
dovrebbero smantellare un 
numero non trascurabile di 
Ss-18 e/o Ss-19, cioè i missili 
più Invisi a Washington. 
L'importante, comunque, è 
che siamo vicini: la proposta 
americana parla di un tetto 
di 4.500 testate per 1 missili 
balistici, di cui non più di 
3.000 sugli Icbm. 

Manco a dirlo, però, ades
so che Mosca in qualche mo
do si rivolge alle preoccupa
zioni americane, a Washin
gton sembra che la «finestra 
di vulnerabilità* non sia più 
un problema. Un segnale di 
questo è che nell'ultima of
ferta Usa si parla di bandire 
gli Icbm mobili. Ora, non più 
di due anni fa, Reagan aveva 
incaricato una speciale com
missione di suggerire una 
soluzione al problema della 
vulnerabilità del missili ba
sati a terra. Tale soluzione 
era appunto l'adozione di 
Icbm mobili! 

Altre caratteristiche della 
proposta americana fanno 

pensare che le resistenze a 
un accordo siano ancora 
molto forti. Ad esemplo, pare 
che 11 bombardiere sovietico 
«Backflre», che nel Salt 2 ci si 
era accordati per considera
re a medio raggio, sia ora 
rientrato ' nella categoria 
«vettori strategici». Il che, ri
specchia la mossa di Mosca 
di ridefinire il criterio di ar
ma strategica, sempre ri
spetto al Salt 2 in cui ci si 
basava sulla portata in chi
lometri del vettori. Infine, gli 
americani non propongono 
alcun limite al numero di 
bombardieri, né ai numero 
di missili da crociera lanciati 
dal mare, e offrono un tetto 
decisamente alto di missili 
da crociera lanciati da aerei, 
cioè 1.500. Tutto questo si
gnifica lasciare la porta 
aperta a una grande corsa ai 
riarmo basata sul Cruise, 1 
quali pongono per giunta in
sormontabili problemi di 
controllo, grazie alle loro ri
dotte dimensioni e versatili
tà. ' 

È comunque un segnale 
Interessante delle reali in
tenzioni di Washington: se 
Infatti gli americani credes
sero veramente che la Sdì 
possa un giorno proteggere 
dal missili balistici, avrebbe
ro tutto l'interesse a bandire 
quel sistemi in grado di fora
re lo «scudo stellare*, cioè 1 
missili da crociera. 

Questioni di lana caprina, 
vorremmo concludere. Che 
finiranno per essere ricorda
te come tali se solo si deli
neerà, da entrambe le parti, 
una forte volontà politica 
per accordarsi. Un tale nel 
1972 disse: «Che cosa. In no
me di Dio, è la superiorità 
strategica? Che significato 
può avere, politicamente, 
militarmente, operativa
mente, a questi livelli di nu
meri? A che serve?». Siccome 
era Henry Kisslnger, speria
mo che a Ginevra se lo siano 
ricordato. 

Marco De Andrete 
(FINE - II precedente 

articolo è stato pubblicato 
Il 29 novembre). 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Grave è la responsabilità 
di chi ostacolò la presenza 
della società nella scuola 
Caro direttore, 

nessuno meglio di chi ha vissuto, in prima 
persona, i primi travagliatissimi anni dei De
creti delegati per la scuola, può comprendere 
i motivi cruciali che giustificano la grandiosa 
e responsabile protesta studentesca che ha 
popolato di gioventù le strade delle principali 
città italiane. 

Nessuno più e meglio di chi ha prestato il 
suo impegno civile negli organi collegiali per 
lo svecchiamento di una scuola tradizionale, 
inibita da paralizzanti integralismi, è potuto 
penetrare nella cruda realtà dei suoi ritardi, 

Non passava discussione che presentasse 
incidentalmente una qualche implicazione 
sociologica, senza che s'instaurasse un clima 
di processo alle intenzioni e di strumentali 
sospetti, adombranti l'accusa di «introdurre 
la politica nella scuola* per scopi dottrinari, 
col risultato fallimentare di un maltratta
mento di tutto il capitolo innovatore e a dan
no totale della formazione civica e culturale 
dei discenti. 

Tutto un programma e una tattica per svili
re nei loro contenuti più profondamente rin
novatori le adozioni dei Decreti delegati, de
motivando la preziosa partecipazione di quei 
genitori più ricettivi alle esigenze di una scuo
la più colta, più libera, più educatrice. 

Per questo è agevole affermare che molte 
delle gravissime insufficienze che la scuola 
denuncia oggi con una grande e responsabile 
mobilitazione studentesca, si sarebbero potu
te avviare da tempo a iniziali rimedi se tutte 
le latitanze, le remore e le strumentali incer
tezze di certo cattolicesimo non avessero im
pedito ai Decreti delegati di decollare frut
tuosamente nel solo interesse della scuola ita
liana. 

Grave è la responsabilità di coloro che han
no preteso ad ogni costo di condannare la 
presenza della società civile nella scuola co
me qualcosa di diverso e di estraneo ai biso
gni imposti da sconvolgenti trasformazioni 
sociali, saggiamente intuite con appassionato 
interesse da genitori non distratti. 

Chi diffondendo la sfiducia nei consigli 
scolastici, predicando il verbo della loro inuti
lità, ha frustrato la partecipazione sincera e 
lo slancio costruttivo di genitori e docenti in 
puntuale sintonia coi bisogni di una scuola 
corrispondente alla nuova realtà, deve rite
nersi colpevole di tutti i ritardi e le disfunzio
ni che il tempo perduto ha tanto deplorevol
mente aggravato: colpevole di aver privato 
tutto il capitolo del rinnovamento scolastico 
Torse del più grande (o addirittura irripetibile 
per slancio, passione e consapevolezza) con
tributo di maturità e di democrazia culturale 
finora conosciuto dal mondo della scuola. 

NÉRIBAZZURRO 
(Genova Voltri) 

Passato, presente e futuro 
visti dall'America 
Signor direttore, 

due parole sul passato, presente e futuro 
del mio Paese, gli Stati Uniti. 

/ / passatoi democrazia liberale, buone re
lazioni con gli altri popoli, pieno impiego, 
sviluppo industriale, rispetto ed ammirazione 
da tutto il mondo. 

/ / presente: regime conservatore, ingiusti
zia verso gli altri popoli, attacchi terroristici 
contro i nostri concittadini, disoccupazione, 
droga, società malata, ossessione militarista 
per stroncare il comunismo, il più alto deficit 
di bilancio della storia, basi militari in Paesi 
dove invece i popoli soffrono. 

Il futuro: capirà il popolo americano la dif
ferenza tra il diritto e la forza? Resteremo 
indifferenti alla condanna dell'opinione mon
diale? 

MARGARET WINTERS 
Souihport (Connecticut-Usa) 

Tredici anni di lavoro, 
una casa, il condono... 
(dramma di un emigrato) 
Cara Unità, 

vivevo in una baracca; sono emigrato in 
Germania per la speranza di potermi costrui
re una casa. Sono stato in Germania 13 anni, 
dal 1969 al 1982, e alla fine ci sono riuscito. 
Prima di costruire ho pagato il progetto al
l'ingegnere e ho avuto 1 autorizzazione del 
Genio civile. 

Adesso ho 54 anni di età, sono disoccupato 
e si può dire che non mi posso comperare un 
chilo intero dì pane. Ebbene: debbo pagare 10 
milioni di condono edilizio. 

Che imbroglio £ questo? 
GIUSEPPE PAPAL1A 

(Dclianuova • Reggio Calabria) 

Con quei fondi si facciano 
lavorare i cassintegrati 
per le pubbliche utilità 
Cara Unità, 

Michele Costa domenica 24 novembre ci 
ha informato che tutte le forze politiche della 
regione piemontese, la Fìat ed i sindacati del
la Cgil, Cisl, Uil si sono trovati d'accordo 
sulla necessita del prepensionamento a 50 an
ni per i cassintegrati per i quali non £ possibi
le il rientro nelle fabbriche. 

Quindi secondo questi •esperti», senza il 
prepensionamento non si risolve il problema 
dei cassintegrati Fiat. Essi affermano che 
non basterebbero altri strumenti quali mobi
lità, riduzione di orario, part-time, contratti 
di solidarietà ecc. Quindi sono cadute le per
plessità e le riserve ideologiche. 

Lasciamo stare la Fiat, che con la Cig ed i 
prepensionamenti ha realizzato e continua a 
realizzare la più grande operazione di ristrut
turazione aziendale nella maggior tranquilli
tà, senza doversi preoccupare dei costi umani 
e sociali. Ma come £ possibile per i dirìgenti 
politici e sindacali continuare a portare avan
ti, malgrado i guasti provocati in tutte le dire
zioni, la vecchia e fallimentare politica della 
Cig e dei prepensionamenti? Ma £ possibile 
ancora oggi far finta di non sapere che questa 
politica ha diviso i lavoratori, ha messo in 
crisi il sindacato, ha accresciuto le iniquità 
nell'occupazione e nei trattamenti previden
ziali, ha caricato sulle spalle dell'Ines e dei 
vecchi pensionati gli oneri di queste operazio
ni, ha stimolato il doppio lavoro ed il lavoro 
nero, ha ridotto le occasioni di lavoro per ì 
giovani disoccupati? 

E se il prepensionamento £ l'unica alterna
tiva alla soluzione di problemi dei cassinte

grati di Torino per evitare il loro licenziamen
to, perché questa soluzione non viene estesa 
ai lavoratori delle aziende in crisi in tutti i 
settori produttivi del Paese? 

Quando arriverà il momento che da parte 
dei partiti della sinistra e dei sindacati si 
comprenderà che non è più tollerabile aggra
vare te ingiustizie? Cosa possono aver pensa
to i milioni di lavoratori e lavoratrici italiani 
non garantiti dalla stabilità di impiego, non 
tutelati dalla Cig, le donne soprattutto del 
settore privato, i lavoratori precari e stagio
nali, i giovani disoccupati nel leggere quella 
nota? 

Penso che sia giunta l'ora di dire basta con 
10 spreco del prepensionamento. Con questi 
fondi necessari per i prepensionamenti si fac
ciano lavorare i cassintegrati nei servizi di 
pubblica utilità. Il lavoro non ha bisogno di 
essere inventato: basta guardarsi attorno per 
vedere l'immenso mare di necessità e bisogni 
da soddisfare. 

NICOLA SURICO 
(Imperia Oneglia) 

Poveri bambini... 
Caro direttore, 

in questa Italia tutti si scoprono ambienta
listi, tutti chiedono di salvare la vita di alcune 
specie di animali, qualcuno vorrebbe chiude
re gli zoo etc. etc, ma nessuno si accorge 
della signora Enrica Bonaccorti. 

Nella trasmissione televisiva che conduce, 
tutti i giorni, tiene •prigionieri» due bambini, 
con il solo scopo di fargli indossare abiti di
versi (pubblicità • lucro). 

Se è vero che i bambini appartengono al 
regno animale, salviamo anche loro! 

DANILO BARNINI 
(Empoli • Firenze) 

È vero: su caccia e pesca 
ci sono punti di vista 
spesso opposti tra loro 
Caro direttore, 

siamo in primo luogo a ringraziarla di 
averci ospitato con la pubblicazione della no
stra lettera avvenuta in data 15/11 ma, allo 
stesso tempo, non possiamo esimerci dall'af-
fermare di essere stati sorpresi nel leggere il 
titolo: «I sacchetti di plastica e di carta inqui
nano. E la pesca? È ecologica?*. 

Come libera associazione di pescasportivi, 
ove tra l'altro militano numerosi compagni, 
tale domanda ha provocato sgomento e ama
rezza poiché viene posto, con poche scarne 
parole, in discussione uno sport di massa, uno 
sport i cui praticanti hanno sempre pagato e 
continuano a pagare i ritardi e le manchevo
lezze di chi fa politica e opera in questo setto
re. 

Lo stupore sì accresce al ricordo che pro-
[>rio il Pei da sempre si è battuto e si batte per 

a tutela ed incremento della pescasportiva, 
riconoscendone l'importanza sociale oltreché 
economica. In materia, il Pei ha presentato 
un progetto di legge-quadro nazionale in cui 
viene ribadito questo concetto e dove si ri
chiede la liberalizzazione delle acque dai vari 
diritti esclusivi, usi civici, riserve private, il 
tutto in vista di un maggior incremento di 
questo sport. 

Non riusciamo a comprendere certe con
traddizioni: ma, forse, per conoscere e capire 
le problematiche di questo sport bisogna pra
ticarlo. La nostra convinzione £ che sia pura 
follia il solo pensare che il pescatore sia colui 
che tratta i corsi d'acqua alla stregua di su
permarket. 

LETTERA FIRMATA 
per l'ArciPesca di Cuneo 

11 Giappone a tre strati 
Spett. redazione, 

vorrei accennare ai problemi che ci vengo
no proposti dall'analisi della situazione odier
na del Giappone. 

In questo Paese la popolazione attiva può 
essere grezzamente divisa in tre livelli. Il pri
mo — pari al 20% — riguarda i lavoratori 
regolari, salario fìsso e sicurezza del posto di 
lavoro. 

Il secondo — pari al 65% — riguarda i 
lavoratori irregolari con una media di ore 
lavorative annuali superiore di 250/450 a 
quella dei loro colleghi europei o americani, 
con un salario medio pari a circa la metà di 
quello che percepiscono i colleghi regolari, 
senza alcuna sicurezza del posto di lavoro, 
che dipende totalmente dal ruolo ben definito 
delle aziende nelle quali lavorano e cioè di 
aziende tampone pronte a fornire in qualun
que momento quanto occorre a quelle del pri
mo livello. 

Il terzo—pari al 15% — riguardai lavora
tori ai quali gentilmente viene risparmiato il 
nome di disoccupati ma che lavorano dalle 
otto alle venti ore la settimana accettando 
qualunque condizione pur di sopravvivere e 
soprattutto nella speranza di poter salire ai 
livelli superiori. 

Per quanto riguarda i mezzi usati, ne ac
cenno alcuni come l'indennità di malattia pa
ri al 60% del salario, la possibilità di trasferi
mento in luoghi anche molto distanti, l'esi
stenza dei sindacati padronali; ma soprattut
to la struttura salariale nella quale la remu
nerazione di base pari solo ad un sesto del 
totale consente da parte dei datori di lavoro 
tutti i ricatti immaginabili sotto il profilo del
la buona condotta e del rendimento. 

Si aggiunga a questa situazione l'uso di 
una dolcezza estrema nella manovra della 
forza lavorativa: come il licenziamento si
multaneo di 100.000 minatori avvenuto tem
po fa in seguito ad un nuovo orientamento 
della politica energetica. 

Sarebbe macabro a questo punto soffer
marci sul rituale stilizzato mediante il quale 
essi cercano di cambiare il nome a cose che 
hanno un nome ben chiaro. 

M.C 
(Torino) 

Verso l'Europa 
Signor direttore, 

vorremmo far conoscere ai giovani italiani 
un nostro servizio gratuito di scambio di cor
rispondenza e di amicizia. Cosi, anziché la
sciare solo alla diplomazia e al commercio 
l'iniziativa di edificare l'Europa unita, anche 
i giovani potranno partecipare a questa co
struzione. 

I ragazzi italiani tra i 15 e i 25 anni che 
vogliano corrispondere con luro coetanei 
francesi, potranno prendere contatto con noi 
scrivendo in francese e precisando chiari no
me, cognome e indirizzo, età ed argomenti 
preferiti. 

IL PICCOLO POSTINO EUROPEO 
DELL'AMICIZIA 

c/o Maison de l'Europe, 
37 ree dei Frtncs-Boargeois, 75.004 Parigi 

ì, t, 


